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In ottemperanza alla Legge quadro in materia di incendi boschivi n. 153/2000 Regione 

Lombardia si è dotata dal proprio strumento di pianificazione, il Piano regionale delle 

attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi redatto 

nellôanno 2003 dal Dip. Agroselviter dellôUniversit¨ di Torino e dalla Direzione 

Generale Agricoltura, Unità Organizzativa Sviluppo e Tutela del Territorio Rurale 

Montano della Regione Lombardia, approvato dalla Giunta Regionale con 

Deliberazione n. VII/15534 del 12 dicembre 2003 e successivamente pubblicato sul 

Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia nel febbraio 2004. La prima versione del 

Piano è stata oggetto di revisione ed aggiornamento nellôanno 2006 (approvazione con 

DGR n. VIII/3949 del 27/12/2006 e pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della 

Regione Lombardia nel gennaio 2007).  

Il presente documento, redatto nel corso del 2009 nellôambito della Convenzione 

Regione Lombardia ï ERSAF DGR n. VIII/2211 del 29.03.2006, Piano Operativo 

ERSAF ñRevisione del Piano delle attivit¨ di previsione, prevenzione, e lotta attiva 

contro gli incendi boschivi della Lombardiaò approvato con Decreto Direzione 

Protezione Civile, Prevenzione e Polizia Locale n. 5185 del 25.05.2009, è frutto del 

successivo aggiornamento dello strumento pianificatorio regionale, ed espleta la sua 

validità nel triennio 2010-1012. 
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PREMESSA E FINALITÀ DEL PIANO  

 

Il Piano regionale per la programmazione delle attività contro gli incendi boschivi 

della Regione Lombardia - approvato con deliberazione della Giunta Regionale n. 

VII/15534 del 12 dicembre 2003 e successivamente aggiornato nel 2006 e approvato 

con DGR n. VIII/3949 del 27/12/2006 - è stato oggetto di revisionato nel corso 

dellôanno 2009. Il presente lavoro ne rappresenta la versione aggiornata.  

Il Piano ¯ stato impostato rispettando le indicazioni della ñLegge quadro in materia di 

incendi boschiviò del 21 novembre 2000 n.353, sulla base delle linee guida e delle 

direttive deliberate dal Consiglio dei Ministri ed è stato realizzato prendendo in 

considerazione il patrimonio informativo, organizzativo e strutturale della Regione 

Lombardia e valorizzandolo quanto più possibile e rispondendo alla finalità di disporre 

di un documento informativo capace di appoggiare le decisioni pianificatorie, 

consentendo di indirizzare lôoperativit¨ e collegare, in un unico contesto progettuale, i 

numerosi settori e le attività in corso presso la Regione Lombardia. 

 

La revisione del Piano AIB regionale è stata condivisa con le istituzioni coinvolte a 

pieno titolo nella gestione della problematica incendi boschivi, mediante la costituzione 

di un gruppo di lavoro composto da rappresentanti della Direzione Generale Protezione 

Civile, Prevenzione e Polizia Locale e della Direzione Generale Agricoltura della 

Regione Lombardia, dellôEnte Regionale per i Servizi allôAgricoltura e alle Foreste, del 

Corpo forestale dello Stato, delle Comunità Montane dei Parchi e delle Province. Il 

gruppo di lavoro ha ripreso il piano precedente, apportando integrazioni e modifiche, 

introducendo a volte alcuni approfondimenti volti a perfezionare lôefficacia e validit¨ 

dello strumento pianificatorio. 

Nel primo capitolo sono state aggiornate le fonti informative presentando un 

approfondimento sulla nuova modalità di acquisizione dei dati relativi agli incendi da 

parte del Corpo forestale dello Stato nel Fascicolo Territoriale, che ha sostituito il 

Foglio Notizie Incendi AIB/FN. 

Le statistiche relative agli incendi boschivi sono state arricchite con specifiche 

elaborazioni relative agli eventi verificatisi nelle aree protette regionali e statali della 

Lombardia, nelle aree della Rete Natura 2000 (SIC e ZPS), e nelle Foreste Regionali di 
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Lombardia. Sono inoltre state condotte analisi su serie storiche di lungo periodo, nonché 

approfondimenti sugli eventi straordinari, incendi con superficie bruciata maggiore di 

100 ettari. 

Rispetto alla precedente versione è stata sperimentata una nuova metodologia per la 

definizione della pericolosit¨ di incendio boschivo, che integra lôaspetto statistico 

effettuato sulla base degli incendi pregressi, con analisi territoriali volte a esplicitare la 

suscettibilità del territorio a essere soggetto al fenomeno. Sulla base delle analisi e delle 

elaborazioni statistiche sono stati inoltre aggiornati i capitoli relativi allôinquadramento 

territoriale e  del fenomeno degli incendi boschivi in Lombardia.  

Il Capitolo concernente la lotta attiva è stato rivisto ed aggiornato in tutti i suoi 

paragrafi; in particolare sono state acquisite le Procedure operative per le attività 

antincendio boschivo da effettuarsi sul territorio regionale della Lombardia, ai sensi 

della Legge 21 novembre 2000, n. 353. Nel medesimo capitolo è stato inserito un nuovo 

paragrafo relativo alla problematica delle linee aeree di esbosco del legname riportando 

la nuova metodologia informatizzata per lôacquisizione del dato georeferenziato. 

I Capitoli 7 ed 8 relativi rispettivamente lo volontariato ed alla formazione ed 

informazione sono stati aggiornati in riferimento alle vigenti disposizioni normative, 

con particolare riferimento al tema della sicurezza per gli operatori AIB. 

Aggiornamenti, integrazioni e modifiche sono state inoltre apportate anche allôinsieme 

degli allegati, con lôinserimento della recente Direttiva Regionale per la gestione 

organizzativa e funzionale del sistema di allerta per i rischi naturali ai fini di 

protezione civile e delle Procedure operative per gli infortuni derivanti dalle attività di 

previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. 

 

Il periodo temporale di validità del presente piano è previsto in 3 anni dalla 

approvazione. A seguito di detto tempo sarà necessario provvedere ad una successiva 

revisione. 
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1 INQUADRAMENTO TERRIT ORIALE E FONTI 

INFORMATIVE  

 

1.1 DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 

La Regione Lombardia, con circa 23.000 chilometri quadrati di superficie, presenta una 

grande varietà di paesaggi ed ambienti. 

In generale, nei contesti territoriali in cui sono diffusi gli incendi boschivi, i principali 

ambienti che si riscontrano sono: 

- LôAppennino Pavese: caratterizzato da un clima con un periodo estivo arido 

molto marcato. La vegetazione dominante è rappresentata dai boschi di faggio, 

con sottobosco scarso o addirittura assente in condizioni di bosco fitto. 

La fascia basale, al di sotto dei 900 metri s.l.m., è caratterizzata da boschi diffusi 

di roverella (Quercus pubescens), specie eliofila e xerofila. 

- LôInsubria: indica i territori che circondano, da Est a Ovest, i laghi prealpini. 

Tale zona, per lôinfluenza mitigatrice esercitata dai laghi stessi, risulta 

caratterizzata da una vegetazione costituita da specie tipiche della regione 

mediterranea, quali il leccio, lôolivo e la ginestra. 

- Le Prealpi: rappresentano la fascia di montagne localizzate a Sud dellôarco 

alpino. Sono caratterizzate da frequenti precipitazioni estive favorite dalle 

correnti caldo-umide provenienti dalla pianura padana. La vegetazione altamente 

specializzata per tali condizioni presenta numerosi endemismi. 

- Le Alpi: lôarco alpino presenta una vegetazione molto varia a seconda della 

quota. Nel piano montano dominano le pinete di pino silvestre, con sottobosco a 

calluna e bromus, e le faggete, molto simili a quelle descritte per lôAppennino 

Pavese. È possibile inoltre trovare boschi misti di latifoglie, con presenza di 

ciliegio selvatico, tiglio e acero e sottobosco fitto.  

 

Approfondimenti alle linee generali che vengono qui descritte possono essere derivati 

dalla descrizione delle tipologie forestali realizzate dalla Regione Lombardia (Del 

Favero, 2002) e dalla successiva caratterizzazione delle formazioni forestali, realizzata 



9 

 

nel 2006 dallôEnte Regionale per i Servizi allôAgricoltura e alle Foreste della Regione 

Lombardia, (ERSAF, 2006), con la Carta dei tipi forestali. Questo elaborato, aggiornato 

nel 2007, classifica infatti le formazioni vegetali in categorie e tipi forestali così come 

definiti dal precedente lavoro di decodifica realizzato a livello regionale (Del Favero, 

2002).  

 

 

Figura 1.1  ï Categorie forestali 
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CATEGORIA  Superficie (ha) Superficie (%) 

Abieteti 15673.00 2.60 

Aceri-frassineti ed aceri-tiglieti 23611.50 3.91 

Alneti 12257.75 2.03 

aree boscate non classificate 39121.25 6.48 

Betuleti e corileti 18532.00 3.07 

Castagneti 79786.75 13.21 

Faggete 89022.75 14.74 

Formazioni antropogene 46426.75 7.69 

Formazioni particolari 4891.25 0.81 

Formazioni preforestali 21176.00 3.51 

Lariceti, larici-cembrete e cembrete 39232.25 6.50 

Mughete 6399.75 1.06 

Orno-ostrieti 63285.25 10.48 

Peccete 76395.00 12.65 

Piceo-faggeti 8989.00 1.49 

Pinete di pino silvestre 14099.00 2.33 

Querceti 40370.50 6.68 

Querco-carpineti e carpineti 4646.50 0.77 

Totale complessivo 603916.25 100.00 

Tabella 1.1 ï Ripartizione della superficie boscata in categorie forestali 

 

In riferimento alle categorie forestali a livello regionale quelle che risultano 

maggiormente rappresentate in termini di estensione superficiale sono Faggete, Peccate 

e Castagneti, che complessivamente interessano quasi il 40% della superficie boscata 

della Lombardia. 

 

 

1.2 LE AREE DI BASE DELLA REGIONE LOMBARDIA 

Sul territorio regionale gli Enti territorialmente competenti in materia di antincendio 

boschivo sono Comunità Montane, Provincie e Parchi regionali e statali. 

A livello operativo nel presente documento, in continuità con le versioni precedenti, 

sono definite delle unità territoriali di riferimento, le Aree di Base, utilizzate sia per le 

analisi statistiche sugli incendi pregressi della serie storica di riferimento, sia per le 

elaborazioni finalizzate a definire le classi di rischio e di intervento. 

Tali Aree di Base coincidono con le Comunità Montane e con le Province o le porzioni 

non montane delle Province.  
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Con Decreto del Presidente della Regione Lombardia
1
 sono state recentemente ridefinite 

le perimetrazioni delle Comunità Montane, ai sensi della Legge Regionale 27 giugno 

2008, n. 19 inerente il Riordino delle Comunità Montane della Lombardia, disciplina 

delle Unioni di Comuni lombarde e sostegno allôesercizio associato di funzioni e servizi 

comunali e della DCR n. 720 del 28 ottobre 2008 Modifica dellôAllegato A ñElenco 

zone omogenee e relativi Comuniò della LR Regionale 27 giugno 2008, n. 19. 

Si sottolinea come lôArea non Montana della Provincia di Sondrio sia costituita dal solo 

comune di Sondrio, non facente parte della Comunità Montana Valtellina di Sondrio. 

Si riporta di seguito lôelenco delle Aree di Base  

 

Area di base (cod.) Area di base 

1 COMUNITAô MONTANA DELLôOLTREPOô PAVESE 

2 COMUNITAô MONTANA PARCO ALTO GARDA BRESCIANO 

3 COMUNITAô MONTANA DI VALLE SABBIA  

4 COMUNITAô MONTANA DELLA VALLE TROMPIA 

5 COMUNITAô MONTANA DI VALLE CAMONICA  

6 COMUNITAô MONTANA DEL SEBINO BRESCIANO 

7 COMUNITAô MONTANA DEI LAGHI BERGAMASCHI 

8 COMUNITAô MONTANA VALLE SERIANA 

9 COMUNITAô MONTANA DI SCALVE 

10 COMUNITAô MONTANA VALLE BREMBANA  

11 COMUNITAô MONTANA VALLE IMAGNA  

12 COMUNITAô MONTANA LARIO ORIENTALE - VALLE SAN MARTINO 

13 COMUNITAô MONTANA VALSASSINA, VAVARRONE, VAL D'ESINO E RIVIERA 

14 COMUNITAô MONTANA TRIANGOLO LARIANO 

15 COMUNITAô MONTANA LARIO INTELVESE 

16 COMUNITAô MONTANA VALLI DEL LARIO E DEL CERESIO 

17 COMUNITAô MONTANA ALTA VALTELLINA  

18 COMUNITAô MONTANA VALTELLINA DI TIRANO  

19 COMUNITAô MONTANA VALTELLINA DI SONDRIO 

20 COMUNITAô MONTANA VALTELLINA DI MORBEGNO 

21 COMUNITAô MONTANA DELLA VALCHIAVENNA  

22 COMUNITAô MONTANA DEL PIAMBELLO 

23 COMUNITAô MONTANA VALLI DEL VERBANO  

24 AREA NON MONTANA DELLA PROVINCIA DI BERGAMO 

25 AREA NON MONTANA DELLA PROVINCIA DI BRESCIA 

26 AREA NON MONTANA DELLA PROVINCIA DI COMO 

                                                

1
 DPR 26 giugno 2009 ï n. 6479, 6480, 6481, 6482, 6483, 6484, 6485, 6486, 6487, 6488, 6489, 6490, 

6491, 6492, 6493, 6494, 6495, 6496, 6497, 6500, 6501, 6502, 6503. 
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27 PROVINCIA DI CREMONA 

28 AREA NON MONTANA DELLA PROVINCIA DI LECCO 

29 PROVINCIA DI LODI 

30 PROVINCIA DI MANTOVA  

31 PROVINCIA DI MILANO  

32 PROVINCIA DI MONZA E DELLA BRIANZA  

33 AREA NON MONTANA DELLA PROVINCIA DI PAVIA 

34 AREA NON MONTANA DELLA PROVINCIA DI SONDRIO 

35 AREA NON MONTANA DELLA PROVINCIA DI VARESE 

Tabella 1.2 ï Elenco Aree di Base 

 

Per maggior dettaglio vengono esplicitate nella successiva tabella le attuali Comunità 

Montane, con il riferimento normativo della loro costituzione e la specifica delle 

modifiche intercorse rispetto al passato. 

 

COMUNITÀ MONT ANA 
RIFERIMENTO 

NORMATIVO  
TRASFORMAZIONI  

COMUNITAô MONTANA 

ALTA VALTELLINA  

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6485 
 

COMUNITAô MONTANA DEI 

LAGHI BERGAMASCHI 

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6503 

Unione delle Comunità Montane 

Alto Sebino, Monte Bronzone e 

Basso Sebino, Valle Cavallina 

COMUNITAô MONTANA DEL 

PIANBELLO 

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6500 

Unione delle Comunità Montane 

Valceresio, Valganna 

Valmarchirolo 

COMUNITAô MONTANA 

LARIO INTELVESE 

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6496 
 

COMUNITAô MONTANA 

LARIO ORIENTALE - VALLE 

SAN MARTINO 

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6502 

Unione delle Comunità Montane 

Lario Orientale, Valle San 

Martino 

COMUNITAô MONTANA 

DELLôOLTREPO' PAVESE 

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6497 
 

COMUNITAô MONTANA 
PARCO ALTO GARDA 

BRESCIANO 

LR 27 giugno 2008, N. 19 
DPGR 26 giugno 2009, N. 6494 

 

COMUNITAô MONTANA DEL 

SEBINO BRESCIANO 

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6490 
 

COMUNITAô MONTANA 

TRIANGOLO LARIANO 

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6486 
 

COMUNITAô MONTANA 

DELLAVALCHIAVENNA  

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6481 
 

COMUNITAô MONTANA 

VALLE BREMBANA  

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6488 
 

COMUNITAô MONTANA DI 

VALLE CAMONICA  

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6491 
 

COMUNITAô MONTANA DI 

SCALVE 

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6489 
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COMUNITAô MONTANA 

VALLE IMAGNA  

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6495 
 

COMUNITAô MONTANA DI 

VALLE SABBIA  

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6493 
 

COMUNITAô MONTANA 

VALLE SERIANA 

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6480 

Unione delle Comunità Montane 

Valle Seriana, Valle Seriana 

Superiore 

COMUNITAô MONTANA 

DELLA VALLE TROMPIA 

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6492 
 

COMUNITAô MONTANA 

VALLI DEL LARIO E DEL 

CERESIO 

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6501 

Unione delle Comunità Montane 

Alpi Lepontine, Alto Lario 

Occidentale 

COMUNITAô MONTANA 

VALLI DEL VERBANO  

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6479 

Unione delle Comunità Montane 

Valcuvia, Valli del Luinese 

COMUNITAô MONTANA 

VALSASSINA - 
VALVARRONE - VAL D'ESINO 

E RIVIERA 

LR 27 giugno 2008, N. 19 
DPGR 26 giugno 2009, N. 6487 

 

COMUNITAô MONTANA 

VALTELLINA DI MORBEGNO 

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6482 
 

COMUNITAô MONTANA 

VALTELLINA DI SONDRIO 

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6483 
 

COMUNITAô MONTANA 

VALTEL LINA DI TIRANO  

LR 27 giugno 2008, N. 19 

DPGR 26 giugno 2009, N. 6484 
 

Tabella 1.3 ï Elenco Comunità Montane 

 

1.3 CARTOGRAFIA DI BASE 

Per realizzare lôanalisi territoriale e le elaborazioni successive per il piano antincendio, 

si è reso necessario ricorrere alla cartografia di base disponibile. 

Il materiale cartografico utilizzato per le diverse elaborazioni rientra nel Sistema 

Informativo Territoriale (SIT) della Regione Lombardia. 

In particolare, si ¯ utilizzata la ñCarta Tecnica Regionale, Base Dati Geograficaò alla 

scala 1:10.000, costituita da cartografia numerica a copertura regionale che raccoglie 

informazioni sia di tipo geografico, sia di tipo descrittivo organizzate in diversi livelli 

informativi. 

Ogni livello informativo, fornito come coverage di Arc-Info, è composto dalla 

geometria delle entità rappresentate e da specifici attributi. I principali livelli informativi 

utilizzati sono i seguenti: 

- Limiti Amministrativi: identificano tramite copertura poligonale i confini 

comunali, provinciali, e regionale della Regione Lombardia oltre alle Comunità 

Montane. Ad ogni comune è associato il dato relativo al codice ISTAT.  
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Rispetto alla redazione del precedente documento di Piano si è provveduto, a 

seguito delle intercorse modifiche dei limiti amministrativi, allôaggiornamento 

dei confini di alcune delle Aree Base definite nel lavoro precedente, coincidenti 

con le Comunità Montane e con le porzioni non montane delle province 

lombarde. Nel dettaglio le modifiche riguardano le Comunità Montane di Valle 

Imagna San Omobono e Valle San Martino e il territorio non montuoso della 

provincia di Bergamo. 

- Idrografia: è rappresentata dalla rete idrografica, una copertura lineare che 

identifica lôidrografia interna ed esterna al territorio regionale, e dalle aree 

idriche, copertura poligonale che identifica i corpi idrici dei laghi e dei principali 

fiumi. 

- Altimetria: è stata utilizzata la copertura lineare che identifica le curve di livello 

con unôequidistanza di 10 metri. 

- Viabilità: individua la rete stradale e quella ferroviaria. Tali coperture lineari 

identificano le diverse tipologie di strade (autostrade, statali, provinciali e 

comunali) e tutte le tratte ferroviarie. 

 

È stato inoltre utilizzato il modello digitale del Terreno (DTM) della Regione 

Lombardia. 

 

1.4 CARTOGRAFIA TEMATICA   

Oltre allôanalisi della cartografia di base, le elaborazioni per la realizzazione del 

presente Piano hanno richiesto elaborazioni in ambiente GIS di apposita cartografia 

tematica. 

In particolare, sono stati utilizzati i livelli informativi della Carta delle Destinazioni 

dôuso dei suoli Agricoli e Forestali, DUSAF2 (Ersaf, 2007). 

La carta DUSAF2 è stata realizzata mediante fotointerpretazione di ortofoto digitali a 

colori del progetto ñIT2003ò e delle ortofoto AGEA in b/n, ad un dettaglio informativo 

pari ad una scala 1:10.000. essa costituisce lôaggiornamento della precedente versione 

ottenuta a partire dalle ortoimmagini del progetto IT2000 (foto aeree 1998-1999). 
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Lôuso del suolo ¯ costituito da una copertura poligonale che identifica da una legenda 

derivata a partire dal progetto Corine.  

 

CODICE USO SUOLO Superficie (ha) % 

1111 tessuto residenziale denso 6853 0.29% 

1112 tessuto residenziale continuo mediamente denso 23363 0.98% 

1121 Tessuto residenziale discontinuo 92108 3.86% 

1122 Tessuto residenziale rado e nucleiforme 35093 1.47% 

1123 Tessuto residenziale sparso 10713 0.45% 

11231 Cascine 11323 0.47% 

12111 Insediamenti industriali, artigianali, commerciali 63602 2.66% 

12112 Insediamenti produttivi agricoli 14962 0.63% 

12121 Insediamenti ospedalieri 795 0.03% 

12122 Impianti di servizi pubblici e privati 5242 0.22% 

12123 Impianti tecnologici 1415 0.06% 

12124 Cimiteri 2248 0.09% 

12125 aree militari obliterate 1356 0.06% 

1221 Reti stradali e spazi accessori 9154 0.38% 

1222 Reti ferroviarie e spazi accessori 2416 0.10% 

123 Aree portuali 49 0.00% 

124 Aeroporti ed eliporti 2524 0.11% 

131 cave 5626 0.24% 

132 discariche 99 0.00% 

133 Cantieri 7534 0.32% 

134 aree degradate non utilizzate e non vegetate 3439 0.14% 

1411 Parchi e giardini 13465 0.56% 

1412 Aree verdi incolte 4161 0.17% 

1421 Impianti sportivi 9999 0.42% 

1422 Campeggi e strutture turistiche e ricettive 692 0.03% 

1423 Parchi divertimento 97 0.00% 

1424 Aree archeologiche 15 0.00% 

2 aree agricole 76 0.00% 

2111 seminativi semplici  713709 29.90% 

2112 seminativi arborati 2783 0.12% 

21131 Colture orticole a pieno campo 10539 0.44% 

21132 Colture orticole protette.  2741 0.11% 

21141 Colture floro-vivaistiche a pieno campo 3985 0.17% 

21142 Colture floro-vivaistiche protette 102 0.00% 

2115 orti familiari 1338 0.06% 

212 seminativi in aree irrigue 18 0.00% 

213 risaie 115530 4.84% 

221 vigneti 27500 1.15% 

222 frutteti e frutti minori 5849 0.25% 

223 oliveti 2197 0.09% 

2241 pioppeti 36393 1.52% 

2242 altre legnose agrarie 2277 0.10% 

2311 

prati permanenti in assenza di specie arboree ed 

arbustive 106344 4.46% 

2312 prati permanenti con presenza di specie arboree ed 23836 1.00% 
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arbustive sparse 

2313 marcite 135 0.01% 

31111 

boschi di latifoglie a densità media e alta governati a 

ceduo 327462 13.72% 

31112 

boschi di latifoglie a densità media e alta governati ad 

alto fusto 1955 0.08% 

31121 boschi di latifoglie a densità bassa governati a ceduo 3976 0.17% 

31122 

boschi di latifoglie a densità bassa governati ad alto 

fusto 878 0.04% 

3113 formazioni ripariali 19542 0.82% 

3114 castagneti da frutto 1921 0.08% 

3121 Boschi conifere a densità media e alta 128756 5.39% 

3122 Boschi di conifere a densità bassa 6440 0.27% 

31311 boschi misti a densità media e alta governati a ceduo 87262 3.66% 

31312 

boschi misti a densità media e alta governati ad alto 

fusto 4770 0.20% 

31321 boschi misti a densità bassa governati a ceduo 1001 0.04% 

31322 boschi misti a densità bassa governati ad alto fusto 262 0.01% 

314 imboschimenti recenti 230 0.01% 

3211 

praterie naturali dôalta quota assenza di specie arboree 

ed arbustive 62584 2.62% 

3212 

praterie naturali dôalta quota con presenza di specie 

arboree ed arbustive sparse 7522 0.32% 

3221 cespuglieti 29636 1.24% 

3222 vegetazione dei greti 3245 0.14% 

3223 vegetazione degli argini sopraelevati 3535 0.15% 

3241 

cespuglieti con presenza significativa di specie 

arbustive alte ed arboree 32100 1.34% 

3242 cespuglieti in aree di agricole abbandonate 13786 0.58% 

331 spiagge, dune ed alvei ghiaiosi 4741 0.20% 

332 

Accumuli detritici e affioramenti litoidi privi di 

vegetazione 102498 4.29% 

333 vegetazione rada 68453 2.87% 

335 ghiacciai e nevi perenni 9137 0.38% 

411 vegetazione delle aree umide interne e delle torbiere 3205 0.13% 

511 Alvei fluviali e corsi dôacqua artificiali 15831 0.66% 

5121 Bacini idrici naturali 56947 2.39% 

5122 Bacini idrici artificiali 3705 0.16% 

5123 Bacini idrici da attività estrattive interessanti la falda 1841 0.08% 

  Totale 2386919 100.00% 

 

Tabella 1.4 ï Legenda classi di Uso del suolo 
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Figura 1.2 ï Categorie di uso del suolo (DUSAF2) 

 

1.5 BANCHE DATI E S.I.A.B. 

Per la redazione del presente elaborato ci si è avvalsi della consultazione delle banche 

dati strutturate nel Sistema Informativo Antincendio Boschivo (SIAB), che è il sistema 

per ottimizzare lôarchiviazione, la gestione e la consultazione dei dati del sistema AIB 

della Regione Lombardia relativi a: schedatura degli incendi boschivi, consistenza e 

localizzazione dei mezzi, degli strumenti, delle risorse umane e delle opere strutturali ed 

infrastrutturali di supporto alla lotta agli incendi. Il sistema è composto dai seguenti  

cinque moduli applicativi:  

- Modulo Foglio Notizie Incendi 

- Modulo Posizionamento e Monitoraggio dei mezzi dotati di GPS,  

- Modulo di Analisi della Visibilità 

- Modulo periferico Acquisizione Dati  
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- Modulo Periferico rivolto ai Comuni 

I primi tre moduli sono gestiti direttamente dalla DG Protezione Civile, Prevenzione e 

Polizia Locale. Il Modulo periferico Acquisizione Dati è compilato ed aggiornato on 

line dal Responsabile AIB della Comunit¨ Montana. Lôultimo modulo, ad uno stadio 

prototipale, fornirebbe alle Amministrazioni comunali la possibilità di consultare la 

propria sezione informatica dando lôopportunità di indicare con precisione la 

localizzazione geografica dellôarea percorsa da fuoco. 

I moduli applicativi ricoprono pertanto un ruolo attivo nei processi conoscitivi del 

fenomeno degli incendi boschivi e nei processi di sviluppo alle decisioni, di 

fondamentale importanza nella pianificazione e gestione dellôemergenza. 

 

Nel dettaglio tutte le analisi e le elaborazioni statistiche contenute nel presente piano 

inerenti gli incendi verificatisi per la serie storica considerata (1999-2008) sono state 

effettuate con il supporto della banca dati incendi boschivi del Corpo forestale dello 

Stato; le stesse informazioni sono quelle che confluiscono nel Modulo Foglio Notizie 

Incendi del SIAB. Infatti per ogni incendio boschivo il personale del Corpo forestale 

dello Stato che interviene nella direzione delle operazioni di spegnimento compila un 

rapporto dettagliato denominato FOGLIO NOTIZIE INCENDI (mod. AIB/FN). I 

principali dati riportati nel foglio notizie incendi sono: data, ora e ubicazione 

dellôevento (comune. localit¨, coordinate UTM), luogo di inizio dellôincendio, durata 

dellôintervento di spegnimento, superficie percorsa dal fuoco, tipo di vegetazione 

interessata, proprietà, stima della massa legnosa danneggiata e del relativo danno 

economico, tempo di ritorno dellôincendio, viabilit¨ di accesso e stato di manutenzione 

della stessa, altitudine, orografia, esposizione e pendenza della zona, presenza di vincoli 

naturalistici, causa dellôevento, personale intervenuto, aeromobili interventi. Il 

programma di archiviazione informatica dei dati relativi agli incendi boschivi del Corpo 

forestale dello Stato è stato adottato a livello nazionale a partire dal 1997 fino al 2007. 

Dal 1° gennaio 2008 i dati vengono raccolti ed archiviati dal Corpo forestale dello Stato 

nel Fascicolo Territoriale. 

Per quanto concerne lôorganizzazione del servizio antincendio boschivo le informazioni 

utilizzate sono state tratte dal Modulo periferico di acquisizione dati, un archivio il cui 

contenuto relativo al numero di: squadre, volontari, automezzi, moduli, vasche fisse, 
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vasche mobili, radio fisse, radio veicolari, radio portatili, soffiatori, è direttamente 

implementato dagli Enti Locali sul territorio. 

I dati riguardanti lôorganizzazione delle strutture antincendio boschivo presenti in 

Lombardia aggiornati allôanno 2008 sono riassunti nellôAllegato 5. 

 

1.6 FASCICOLO TERRITORIALE DEL CORPO FORESTALE DELLO STATO 

. 

Dal 1° gennaio 2008 la procedura di rilevazione dei dati relativi agli incendi boschivi è 

stata integralmente modificata. La scheda AIB/FN, usata fino al 2007, quale strumento 

cartaceo per la raccolta delle informazioni sugli incendi, è stata sostituita da una nuova 

procedura interamente informatizzata che opera nell'ambito del Sistema Informativo 

della Montagna (S.I.M.).  

Elemento centrale del nuovo sistema è il fascicolo territoriale: un fascicolo elettronico 

che viene aperto a fronte di un determinato evento o oggetto che si ritiene di acquisire 

nel sistema. Allôinterno del fascicolo si inseriscono in maniera organizzata tutte le 

informazioni e i dati relativi allôevento oggetto che si sta registrando, ivi compresa la 

sua collocazione sul territorio mediante coordinate GPS.  

Mentre gli eventi sono accadimenti (incendi, frane, valanghe, controlli, ecc.) nel- 

l'ambito del servizio svolto dal Corpo forestale dello Stato, gli oggetti sono elementi 

fisici permanenti o quasi permanenti presenti sul territorio (discariche, alberi 

monumentali, sorgenti, ecc.).  

L'insieme di tutti i "fascicoli evento" e di tutti i "fascicoli oggettoò costituisce un 

archivio generale di riferimento aggiornato, al quale sarà possibile attingere, quale fonte 

informativa permanente di supporto a tutte le attività del Corpo forestale dello Stato di 

tipo analitico, investigativo o statistico e conoscitivo.  

In tale ambito, dal 1° gennaio 2008, è stato adottato il nuovo sistema informatizzato per 

il supporto delle attività dell'Amministrazione forestale in materia AIB e il trattamento 

completo delle relative informazioni.  

Il "fascicolo evento incendio" rappresenta unôimmediata evoluzione rispetto alla 

tradizionale acquisizione di dati usata in passato, consentendo di riunire, in un unico 
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contenitore elettronico interattivo, informazioni che in precedenza afferivano a sistemi 

diversi e, pertanto, non erano omogenee e integrabili.  

Nel "fascicolo evento incendio" sono inseriti i dati statistici descrittivi del fenomeno, le 

coordinate georiferite relative al poligono dell'incendio e al suo punto di origine, oltre 

che informazioni di carattere prettamente investigativo.  

Particolarmente dettagliata risulta la cartella relativa alle superfici percorse dal fuoco, 

che vengono espresse per tipologia vegetazionale, le categorie definite nel nuovo 

Inventario Nazionale delle Foreste e dei serbatoi di Carbonio (INFC). Anche le 

categorie non boscate sono individuate con puntualità.  

 

1.6.1 Catasto incendi 

La legge quadro in materia di incendi boschivi n. 353/2000, definisce divieti, 

prescrizioni e sanzioni sulle zone boschive e sui pascoli percorsi dal fuoco, nell'ambito 

di incendi definiti boschivi dall'art. 2 della stessa legge. Per incendi boschivo si intende, 

pertanto, "un fuoco con suscettività ad espandersi su aree boscate, cespugliate o 

arborate, comprese eventuali strutture e infrastrutture antropizzate poste all'interno delle 

predette aree, oppure su terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette aree".  

L'art. 10, comma 1, definisce i divieti, le prescrizioni e le sanzioni.  

- Per 15 anni i boschi e i pascoli percorsi dal fuoco non possono avere una destinazione 

diversa da quella preesistente all'incendio. È comunque consentita la costruzione di 

opere pubbliche necessarie alla salvaguardia della pubblica incolumità e dell'ambiente. 

In tutti gli atti di compravendita di aree e immobili situati nelle predette zone, stipulati 

entro 15 anni dagli eventi, deve essere espressamente richiamato tale vincolo, pena la 

nullità dell'atto.  

- Per 10 anni è vietata, nelle stesse zone boscate e di pascolo percorse da incendio, la 

costruzione di edifici nonché di strutture e infrastrutture finalizzate ad insediamenti 

civili e ad attività produttive, fatti salvi i casi in cui, per detta realizzazione, sia stata già 

rilasciata, in data precedente all'incendio e sulla base degli strumenti urbanistici vigenti 

a tale data, la relativa autorizzazione o concessione. Nelle sole zone boscate percorse 

dallôincendio sono vietati, sempre per 10 anni, il pascolo e la caccia.  

- Per 5 anni sono vietate, nelle stesse zone, le attività di rimboschimento e di ingegneria 

ambientale sostenute con risorse finanziarie pubbliche, salvo specifica autorizzazione 
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concessa dal Ministero dell' ambiente per aree naturali protette statali, o della Regione 

competente, negli altri casi, per documentate situazioni di dissesto idrogeologico e nelle 

situazioni in cui sia urgente un intervento per la tutela di particolari valori ambientali e 

paesaggistici.  

L'imposizione di tali vincoli sulle aree percorse da incendio boschivo è una incombenza 

dei Comuni, che possono avvalersi, a tale scopo, dei rilievi effettuati dal Corpo forestale 

dello Stato (Art.10, comma 2 della citata legge).  

Oggi questa funzione viene espletata, come visto nel paragrafo precedente,  attraverso il 

"fascicolo evento incendio", che rappresenta lo strumento con cui il Corpo forestale 

dello Stato fornisce ai Comuni e agli Enti interessati il supporto per l'istituzione del 

Catasto incendi in adempimento al dettato normativo.  

Il sistema consente di acquisire il perimetro di ciascun incendio, rilevato con utilizzo di 

strumentazione GPS, e di classificare l'uso del suolo tramite fotointerpretazione, 

utilizzando le serie storiche delle ortofoto digitali 1996-2008, disponibili sul SIM.  

Il servizio fa uso di cartografia avanzata GIS per la navigazione sul territorio e la 

consultazione di informazioni georiferite utilizzando la cartografia digitale per 

sovrapporre il perimetro dell'incendio alla base dati catastale, integrando le diverse 

informazioni al fine di determinare le particelle catastali interessate.  

La cartografia di sfondo utilizzata è composta dai limiti amministrativi comunali, dalla 

serie storica delle ortofoto digitali (riprese aree 1996-2008), con risoluzione da 50 

centimetri a 1 metro, per tutto il territorio nazionale, da cartografia catastale in formato 

numerico e raster, messa a disposizione dall' Agenzia del territorio, da tavolette e 

toponimi I.G.M. 1:25.000 e cartografia tematica (Siti di importanza comunitaria oppure 

Zone a Protezione Speciale, fonte MATTeM).  

Quando il fascicolo, dopo i previsti livelli di controllo, viene pubblicato, alcuni dati 

relativi agli incendi boschivi (scheda anagrafica con localizzazione e data dell'incendio, 

perimetro dell'incendio, classificazione uso del suolo) vanno ad implementare il piano 

tematico RAPF (Rilevamento Aree Percorse dal Fuoco) e diventano disponibili agli Enti 

che intendano avvalersene per il proprio catasto incendi.  

1.6.2 La condivisione dei dati 

Nellôambito della convenzione stipulata tra Regione Lombardia e Corpo forestale dello 

Stato questôultimo, oltre a garantire la reportistica sugli incendi a scadenze temporali 
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prefissate, assicura annualmente il trasferimento dei dati (derivanti dal Fascicolo 

Territoriale) relativa a tutti gli incendi boschivi segnalati in ambito regionale.  

Per quanto riguarda il censimento delle aree percorse dal fuoco, annualmente il CFS 

rende disponibili a Regione Lombardia, su supporto informatico, i rilievi delle aree 

percorse dal fuoco ed i dati ad esse correlati. 

Regione Lombardia, in cooperazione con il CFS, agevoler¨ lôaccesso da parte degli Enti 

Locali ai dati contenuti nel Sistema Informativo della Montagna (SIM); tali 

informazioni saranno disponibili tramite apposita procedura che verrà opportunamente 

pubblicizzata dalla DG Protezione Civile, Prevenzione Polizia Locale della Regione 

Lombardia. 

Per gli Enti Locali sarà così possibile accedere alla scheda anagrafica dell'incendio, con 

indicazione del comune, della località, della data dell'evento e della superficie percorsa 

dal fuoco in ettari, oltre che di stampare lôelenco delle particelle interessate 

dallôincendio potenzialmente vincolabili, con indicazione, per ciascuna particella, della 

superficie incendiata e della superficie totale, del relativo uso del suolo ad es. bosco, 

pascolo,ecc. 

 

1.6.3 Gli incendi non boschivi 

Gli incendi si distinguono in boschivi e non boschivi, secondo la definizione di incendio 

boschivo fornita dalla Legge Quadro n. 353/2000, che allôart.2 precisa ñper incendio 

boschivo si intende un fuoco con suscettività ad espandersi su aree boscate, cespugliate 

o arborate, comprese eventuali strutture e infrastrutture antropizzate poste allôinterno 

delle predette aree, oppure su terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette areeò. 

Un incendio può essere classificato come boschivo, e rientrare quindi nella statistica 

degli incendi boschivi, anche se non ha percorso superficie boscata, ma solo se si è 

configurata tale eventualità. Nel Catasto delle aree incendiate, pertanto, realizzato ai fini 

dellôimposizione dei vincoli previsti dalla citata Legge Quadro, sono comprese le aree 

di bosco e di pascolo percorse dal fuoco nellôambito di incendi definiti boschivi. 

Gli incendi non boschivi, al contrario, non attivano i vincoli citati, ma possono 

configurare comunque un reato, comportano spesso rischi per la pubblica incolumità, 
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determinano danni patrimoniali in conseguenza della distruzione di coltivazioni agrarie 

o di danneggiamento di strutture e infrastrutture, incidono sullôintero sistema di pronto 

intervento e di lotta attiva contro il fuoco, creano sovente situazioni di confusione e di 

panico se interessano aree di interfaccia urbano-rurale, determinano in ogni caso una 

ferita al territorio e alle sue risorse. 

Gli incendi non boschivi, per quanto prima precisato, non rientrano nella statistica degli 

incendi boschivi ma vengono censiti separatamente dal Corpo forestale dello Stato che 

ha attivato, tramite la stessa procedura del fascicolo territoriale, una banca dati dedicata, 

che contiene per ciascun evento non boschivo le informazioni caratterizzanti, compresa 

la tipologia di uso del suolo interessata. 

Nel presente Piano questi eventi non vengono considerati. 

 

1.7 INDIVIDUAZIONE DELLE AREE PROTETTE E DELLE AREE DELLA RETE NATURA 

2000 

La Regione Lombardia presenta allôinterno del suo territorio unôampia superficie 

interessata da aree protette.  

Il Sistema regionale delle Aree Protette della Regione Lombardia, istituito con L.R. 

n.86 del 1983, è attualmente articolato su 4 livelli di regime di protezione: 

- Parchi Regionali: possono essere ulteriormente classificati in relazione alle 

specifiche finalità ed alle caratteristiche ambientali e territoriali in: parchi 

fluviali, montani, agricoli, forestali, di cintura metropolitana. 

- Riserve Naturali: in funzione al regime di protezione applicato è possibile 

classificarle in: riserve naturali integrali, naturali orientate e naturali parziali. 

- Monumenti Naturali: sono rappresentati da porzioni di territorio di dimensione 

ridotte, ma con grande valore naturale e scientifico (massi erratici, garzaie, etc.) 

- Zone di particolare rilevanza naturale e ambientale. 

Il sistema regionale delle aree protette risulta composto da un parco nazionale (Parco 

Nazionale dello Stelvio), 24 parchi regionali, 13 parchi naturali, 65 riserve naturali , 29 

monumenti naturali e 78 parchi locali di interesse sovra comunale (Regione Lombardia, 

2009).  
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Sul territorio regionale sono state inoltre individuate 66 Zone di Protezione Speciale per 

gli uccelli (ZPS) e 183 Siti di Importanza Comunitaria (SIC).  

Nel presente piano sono stati presi in considerazione per le elaborazioni i parchi 

regionali e statali (Parco Nazionale dello Stelvio), e le aree Natura 2000 (ZPS e SIC). 

Si riporta nella seguente tabella il dettaglio delle estensioni superficiali del Parchi 

regionali lombardi. Le superfici sono state calcolate avvalendosi del GIS a partire dal 

dato dei confini delle aree protette, disponibile sul portale cartografico regionale.  

 

Denominazione Superficie (ha) 

Parco Agricolo sud Milano 47055,18 

Parco dei Colli di Bergamo 4672,33 

Parco del Campo dei Fiori 5390,54 

Parco del Mincio 15859,27 

Parco del Monte Barro 411,24 

Parco del Serio 7515,51 

Parco dell' Adamello 50932,93 

Parco dell' Adda nord 6904,87 

Parco dell' Adda sud 24356,04 

Parco dell'Alto Garda bresciano 28913,00 

Parco dell' Oglio nord 15121,77 

Parco dell' Oglio sud 12745,42 

Parco della pineta di Appiano Gentile e Tradate 4828,31 

Parco della Valle del Lambro 8178,50 

Parco delle Grigne Settentrionali 5541,11 

Parco delle Groane 3331,47 

Parco delle Orobie Bergamasche 69859,76 

Parco delle Orobie Valtellinesi 44093,80 

Parco di Montevecchia e della valle del Curone 2396,77 

Parco Lombardo della valle del Ticino 91618,28 

Parco Nazionale dello Stelvio 59744,33 

Parco Nord Milano 627,75 

Parco Regionale del Monte Netto 1470,44 

Parco Spina Verde di Como 965,79 

Totale 512534,42 

 

Tabella 1.5 - Elenco dei Parchi regionali e nazionali della Lombardia, con rispettive superfici 
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Figura 1.3 ïSIC e ZPS della Lombardia 

 

Figura 1.4 ï Parchi regionali e statali della Lombardia 

 


